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Un cittadino di un paese terzo, coniuge di un cittadino dell’Unione che risieda in 
uno Stato membro diverso dal suo, non può più fruire del diritto di soggiorno in tale 

Stato qualora il cittadino dell’Unione lo lasci prima dell’inizio del procedimento 
giudiziario di divorzio  

 

Ai sensi di una direttiva dell'Unione 1, quando un cittadino dell’Unione lascia il territorio di uno Stato 
membro diverso dal suo (Stato membro ospitante) i suoi familiari, che siano cittadini di paesi terzi 
(vale a dire che non siano essi stessi cittadini dell’Unione), perdono il loro diritto di soggiorno in 
tale Stato. La direttiva dispone inoltre che, in caso di divorzio, i familiari che siano cittadini di paesi 
terzi mantengono il loro diritto di soggiorno nello Stato membro ospitante quando il matrimonio è 
durato almeno tre anni, di cui almeno uno nello Stato membro ospitante, prima dell’inizio del 
procedimento giudiziario di divorzio, fatte salve talune condizioni. 

Tre cittadini di paesi terzi (un indiano, un camerunense ed un egiziano) si sono sposati con 
cittadine dell’Unione (una lettone, una tedesca e una lituana) e hanno risieduto con loro in Irlanda 
per più di quattro anni. In ciascuno dei casi, le tre mogli hanno lasciato i mariti e l’Irlanda e hanno 
chiesto il divorzio nei rispettivi paesi (salvo la cittadina tedesca, la quale ha chiesto il divorzio nel 
Regno Unito). Le autorità irlandesi hanno ritenuto che, siccome le cittadine dell’Unione avevano 
già lasciato l’Irlanda nel momento in cui il divorzio è stato richiesto, i tre coniugi stranieri non 
avessero più il diritto di soggiorno in Irlanda. Le autorità irlandesi sostengono infatti che il diritto di 
soggiorno dei tre coniugi non è più valido a partire dal momento in cui le rispettive mogli hanno 
cessato di esercitare il loro diritto di soggiorno in Irlanda, e ciò anche se il matrimonio è durato 
almeno tre anni (di cui uno in Irlanda). I tre coniugi hanno impugnato le decisioni di diniego del 
mantenimento del loro diritto di soggiorno in Irlanda.  

La High Court of Ireland (Alta Corte irlandese), investita di tali controversie, chiede alla Corte di 
giustizia se il diritto di soggiorno dei tre coniugi stranieri in Irlanda potesse essere mantenuto in 
situazioni in cui il divorzio è avvenuto dopo che le mogli avevano lasciato tale paese. 

Con la sentenza odierna, la Corte ricorda che, per godere di un diritto di soggiorno, ai sensi 
dell’articolo 7, paragrafo 2, della direttiva, nello Stato membro in cui un cittadino dell’Unione 
esercita il suo diritto alla libera circolazione (Stato membro ospitante), i cittadini di paesi terzi, 
familiari di tale cittadino, devono accompagnare o raggiungere quest’ultimo in tale Stato. Pertanto, 
allorché un cittadino dell’Unione lascia lo Stato membro ospitante e si stabilisce in un altro Stato 
membro o in un paese terzo, il coniuge straniero non soddisfa più le condizioni per fruire di un 
diritto di soggiorno nello Stato membro ospitante ai sensi di tale disposizione. 

Quando è avviato un procedimento di divorzio e il matrimonio è durato almeno tre anni prima 
dell’inizio del procedimento giudiziario di divorzio, di cui almeno un anno nello Stato membro 
ospitante, la Corte rileva che il coniuge straniero, fatte salve talune condizioni, può mantenere il 

                                                 
1
 Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini 

dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, che modifica il 
regolamento (CEE) n. 1612/68 ed abroga le direttive 64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE, 75/34/CEE, 
75/35/CEE, 90/364/CEE, 90/365/CEE e 93/96/CEE (GU L 158, pag. 77, rettifica in GU 2004, L 229, pag. 35). 
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suo diritto di soggiorno in tale Stato, sulla base dell’articolo 13, paragrafo 2, della direttiva, sia 
durante il procedimento di divorzio, sia dopo la pronuncia del divorzio, purché, alla data d’inizio di 
tale procedimento, egli soggiornasse in tale Stato in qualità di coniuge di un cittadino dell’Unione 
che accompagni o raggiunga quest’ultimo in detto Stato membro. Di conseguenza, il cittadino 
dell’Unione deve soggiornare nello Stato membro ospitante, conformemente all’articolo 7, 
paragrafo 1, della direttiva, fino alla data di inizio del procedimento di divorzio. Pertanto, se, prima 
dell’inizio di tale procedimento, il cittadino dell’Unione lascia lo Stato membro ospitante in 
cui risiede il suo coniuge straniero, il diritto di soggiorno di quest’ultimo non può essere 
mantenuto in detto Stato, ai sensi dell’articolo 13, paragrafo 2, della direttiva.  

Nel caso di specie, le tre mogli, cittadine dell’Unione, hanno lasciato l’Irlanda già prima che fossero 
avviati i procedimenti di divorzio. I coniugi stranieri hanno quindi perso il loro diritto di soggiorno al 
momento della partenza delle rispettive mogli e tale diritto non può essere «riattivato» 
successivamente, al momento in cui le mogli hanno chiesto il divorzio dopo aver lasciato l’Irlanda. 

La Corte ricorda tuttavia che, in un caso del genere, il diritto nazionale può riconoscere una tutela 
più estesa ai cittadini di paesi terzi, in modo da consentire loro di continuare comunque a 
soggiornare nello Stato membro interessato (situazione che, peraltro, si è verificata per i tre 
coniugi nel caso di specie, in quanto le autorità irlandesi hanno riconosciuto loro un permesso 
temporaneo di soggiornare e lavorare in Irlanda). 

 

IMPORTANTE: Il rinvio pregiudiziale consente ai giudici degli Stati membri, nell'ambito di una controversia 
della quale sono investiti, di interpellare la Corte in merito all’interpretazione del diritto dell’Unione o alla 
validità di un atto dell’Unione. La Corte non risolve la controversia nazionale. Spetta al giudice nazionale 
risolvere la causa conformemente alla decisione della Corte. Tale decisione vincola egualmente gli altri 
giudici nazionali ai quali venga sottoposto un problema simile. 
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